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Contemplare il volto di Cristo

27.   L’evangelizzazione, il cui “cuore” è Gesù Cristo, può essere definita, in termini assai semplici e insieme quanto mai concreti e profondi, come l’impegno della Chiesa e dei cristiani di “far vedere” il volto di Gesù Cristo agli uomini che non lo conoscono affatto o lo conoscono solo superficialmente. Così pure la fede, il cui “cuore” è sempre Gesù Cristo, si risolve nel “vedere” il volto del Signore, nell’impegno del credente di guardare a questo volto con un desiderio di conoscenza, di ammirazione, di amore, di adesione e di comunione personale con Cristo sempre più intensi: in una parola sintetica, di contemplazione.

È questa la prospettiva che ci offre il Papa nella sua Lettera post-giubilare. Ricordando la richiesta che alcuni greci, recatisi a Gerusalemme per il pellegrinaggio pasquale, avevano rivolto all’apostolo Filippo: «Vogliamo vedere Gesù» (Giovanni 12, 21), Giovanni Paolo II scrive: «Come quei pellegrini di duemila anni fa, gli uomini del nostro tempo, magari non sempre consapevolmente, chiedono ai credenti di oggi non solo di “parlare” di Cristo, ma in certo senso di farlo loro “vedere”». E conclude con un interrogativo che interpella tutti noi, membri della Chiesa: «E non è forse compito della Chiesa riflettere la luce di Cristo in ogni epoca della storia, farne risplendere il volto anche davanti alle generazioni del nuovo millennio?» (Novo millennio ineunte, 16).

Di qui l’esigenza fondamentale per la Chiesa e per il cristiano di tenere sempre fisso lo sguardo sul volto del Signore, di diventare sempre più contemplatori di questo volto.

La contemplazione del volto di Gesù assume, tra gli altri, il significato di essere una condizione essenziale e insostituibile e, nello stesso tempo, una forza propulsiva per l’annuncio del Vangelo. Solo se Gesù Cristo è “visto” da noi, da noi può essere “fatto vedere” agli altri! È questa l’esperienza di Andrea, il discepolo di Giovanni Battista, che, dopo aver visto dove “abitava” Gesù, coinvolge nella sua esperienza il fratello Simon Pietro. Come scrive l’evangelista: «Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: “Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)” e lo condusse a Gesù…» (Giovanni 1, 41-42). È la stessa esperienza di ogni autentico credente: non può “vedere” Cristo, senza avvertire dentro di sé il bisogno irresistibile di “farlo vedere” anche agli altri; non può incontrare veramente Cristo, senza sentirsi spinto ad annunciarlo. Come diceva Paolo VI: «Chi è stato evangelizzato a sua volta evangelizza. Qui è la prova della verità, la pietra di paragone della evangelizzazione: è impensabile che un uomo abbia accolto la Parola e si sia dato al Regno, senza diventare uno che a sua volta testimonia e annunzia» (Evangelii nuntiandi, 24).

La contemplazione del volto di Gesù presenta, inoltre, il significato di essere la finalità dell’annuncio del Vangelo, anzi il suo stesso contenuto: «noi non possiamo tacere – dicono Pietro e Giovanni al Sinedrio di Gerusalemme – quello che abbiamo visto ed ascoltato» (Atti 4, 20). Per questo, come scrivono i Vescovi italiani, «la Chiesa può affrontare il compito dell’evangelizzazione solo ponendosi, anzitutto e sempre, di fronte a Gesù Cristo, parola di Dio fatta carne» (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 10).

Questo che diciamo dell’evangelizzazione vale per tutta l’azione pastorale della Chiesa, dal momento che il mistero di Cristo è «fondamento assoluto di ogni nostra azione pastorale» (Novo millennio ineunte, 15). Proprio questa è la prospettiva – semplicissima, quasi disarmante, ma assolutamente necessaria e qualificante in senso cristiano – entro la quale il Papa pone l’intera programmazione pastorale e spirituale della Chiesa di fronte alle grandi sfide del nostro tempo: «Non ci seduce la prospettiva ingenua che… possa esserci una formula magica. No, non una formula ci salverà, ma una Persona, e la certezza che essa ci infonde: Io sono con voi! Non si tratta, allora, di inventare un “nuovo programma”. Il programma c’è già: è quello di sempre, raccolto dal Vangelo e dalla viva Tradizione. Esso si incentra, in ultima analisi, in Cristo stesso, da conoscere, amare, imitare, per vivere in lui la vita trinitaria, e trasformare con lui la storia fino al suo compimento nella Gerusalemme celeste. È un programma che non cambia col variare dei tempi e delle culture, anche se del tempo e della cultura tiene conto per un dialogo vero e una comunicazione efficace. Questo programma di sempre è il nostro per il terzo millennio» (Novo millennio ineunte, 29).

In realtà, l’evangelizzazione non è un semplice “parlare” di Gesù, della sua persona e del suo messaggio. È propriamente un “comunicare” Gesù stesso, un rendere cioè possibile l’incontro vivo e personale di Gesù con l’uomo e dell’uomo con lui. È questo un incontro che passa attraverso la “rivelazione”, ossia lo “svelamento” del volto di Cristo a chi ancora non lo conosce o lo conosce solo imperfettamente. A sua volta, la conoscenza legata a questo incontro – una conoscenza che coinvolge il tutto della persona: corpo e mente, cuore e spirito – conduce a una ulteriore e sempre progressiva conoscenza. 

La contemplazione del volto di Gesù assume, ancora, il significato di essere il contenuto del progressivo cammino di fede, il frutto e la misura della sua maturazione. In questo senso, si possono comprendere l’augurio e la preghiera dell’Apostolo agli Efesini: «Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e conoscere l’amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio» (3, 17-19). 

La contemplazione del volto di Gesù stimola il credente a sviluppare un interessantissimo itinerario di vita spirituale che, attraverso diverse tappe, conduce a una “assimilazione” sempre più ampia e profonda dei “sentimenti” di Gesù (cfr. Filippesi 2, 5). Occorre, anzitutto, una preghiera umile e fiduciosa, che faccia propria la spiritualità dell’orante di Israele e dei santi: «Di te ha detto il mio cuore: “Cercate il suo volto”; il tuo volto, Signore, io cerco» (Salmo 27[26], 8). La preghiera, a sua volta, accende il desiderio del credente di “cercare” il Signore, lo sostiene e lo rende forte e perseverante di fronte alle difficoltà e alle crisi che può subire la ricerca di Cristo. E quando Cristo si fa “trovare”, occorre vigilanza perché lo si può perdere, e occorre coraggio per “trattenerlo” con «i vincoli dell’amore, le briglie della mente, l’affetto dell’anima», come scrive sant’Ambrogio (La verginità, 67). 

In particolare, nell’ambito dell’annuncio del Vangelo e della trasmissione della fede, rileviamo la necessità di contemplare il volto di Gesù come “il missionario del Padre”. Come ci ha ricordato Paolo VI, «Gesù medesimo, Vangelo di Dio, è stato assolutamente il primo e il più grande evangelizzatore. Lo è stato fino alla fine: fino alla perfezione e fino al sacrificio della sua vita terrena. Evangelizzare: quale significato ha avuto questo imperativo per Cristo? Non è certo facile esprimere, in una sintesi completa, il senso, il contenuto, i modi dell’evangelizzazione, quale il Cristo la concepiva e l’ha realizzata. D’altra parte, questa sintesi non potrà mai essere terminata» (Evangelii nuntiandi, 7).

Paolo VI stesso, nella sua Esortazione appena citata, ci presenta «alcuni aspetti essenziali» di questa sintesi (cfr. nn. 8-12). Questi aspetti sono, per così dire, come i lineamenti che compongono e illuminano il volto missionario di Gesù. Su di questi siamo invitati a fissare gli occhi del nostro cuore credente da Giovanni Paolo II, che, nell’enciclica Redemptoris missio, ci rimanda alle pagine del Vangelo: queste, nel narrare la missione di Gesù, presentano sì punti in comune o un’unità fondamentale, ma anche accenti caratteristici o «un certo pluralismo… anche frutto della spinta dinamica dello stesso Spirito» (n. 23). In questo senso, invito a ricorrere ai non pochi studi biblici che ci possono essere di prezioso aiuto nel coltivare l’avventura spirituale della contemplazione del volto missionario di Cristo.
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